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l'Unità OGGI 3 
C'è un'aria strana In questo avvio 'forzoso* 

di campagna elettorale, come se l'imminenza 
ormai scontata della consultazione popolare 
faccia precipitare umori e tentazioni In clrco-
lazlone da tempo, ma finora Impalpabili e 
Indefinibili. In breve si tratta di questo: si va 
alle elezioni con la politica (e I partiti quali 
attori della politica) In stato di accusa. Non è 
la prima volta che ciò avviene. La novità, 
questa volta, è che In direzione del 'processo 
al sistema' sembrano spingere non solo cor-
rentl marginali ed estreme, ma pezzi Impor
tanti e pesanti del potere, non escluso 11 grup
po dirigente attuale della DC. 

Che vuol dire De Mita dichiarando che 'le 
elezioni rischiano di cadere In un momento 
delicatissimo, con pericoli per la democrazia 
molto minacciosi di cut I partiti sembrano 
non rendersi conto»; e insistendo che 'Oggi è 
In gioco la conservazione della democrazia 
nel nostro Paese?». Vuole solo riproporre un 
ricatto anacronistico per raccogliere quanti 
più possibili 'voti della paura: o, invece, in
tende rivolgersi In cifra al 'mondo politico' 
per far capire che bisogna tirare le redini, 
rinunciare ad ogni progetto di rinnovamen
to, far quadrato a difesa degli interessi costi
tuiti per evitare rischi Incon trollablll ? Del re
sto, Moro non è stato eliminato anche per 
aver tosato troppo?*. E la P2 — appunto — 
non si costituì a presidio del limiti m valicabi
li oltre I quali l'attuale sistema avrebbe ces
sato di essere conveniente e accettabile? 

E che messaggio vuol lanciare la 'Stampa* 
titolando l'intervista a De Mita »I partiti ri
schiano una valanga di schede bianche?: 
Questo tema delle schede bianche è stato 
spinto alla ribalta da quando si è cominciato 
a parlare di elezioni. Lo ha fatto, In diverse 
occasioni, lo stesso giornale della FIAT, lo 
hanno fatto altri autorevoli quotidiani e au

torevolissimi commentatori. 
Bisogna esser chiari in proposito. Il perico

lo di una disaffezione, di un rifiuto del voto 
c'è davvero, in misura probabilmente senza 
precedenti. E come potrebbe essere diversa
mente In un sistema politico che da quasi 
quarantanni è caratterizzato dalla Inamovi
bilità del partito al governo, dopo quatro an
ni di esperienza convulsa e fallimentare all' 
insegna della 'governabilità», e con tutte le 
difficoltà che ancora si frappongono alla af
fermazione di una alternativa? Ma la even
tualità di un aumento dell'astensionismo e 
delle schede bianche viene presentata sem
pre più spesso — ecco il punto — non come 
un pericolo, ma come un evento salutare, 
una 'lezione al partiti e al loro sistema. 

Una lezione per andare dove, per ottenere 
cosa? 

Tanto più è legittimo un slmile interroga
tivo, quanto più la corriva Indulgenza con cui 
si considera la 'protesta» dell'astensione e 
della scheda bianca si accompagna — sugli 
stessi quotidiani e negli stessi articoli — con 
Il favore accordato alle Ipotesi neoccntrlste 
dalla DC. 

C'è da chiedersi quale sarebbe II panorama 
politico italiano se simili messaggi fossero 
effettivamente raccolti dagli elettori, se colo
ro che hanno motivi di critica e di protesta 
scegliessero la via del non voto o del voto 
bianco. Sarebbe, certamente, 11 modo miglio
re per garantire ai gruppi conservatori e 're
vanscisti» un facile controllo delle nuove as
semblee e delle future maggioranze parla
mentari. Il punto di contatto fra l'esaltazione 
della esasperazione e l'auspicio di una re
staurazione cen trista in torno alla DC è molto 
evidente. 

Ma questi segnali alludono in realtà a un 

Lo scenario della campagna elettorale 
— -• • — —. . . -. 

Il patto denudano 
tra potere politico 
e potenze sociali 

problema molto serio e profondo, da tempo 
aperto In Italia e non ancora risolto. Che ci si 
trovi ormai ad un punto in cui la crisi Investe 
il concreto sistema politico operarne in Ita
lia, è universalmente riconosciuto e non con
testabile. La questione è come rispondere a 
questa crisi. 

De Mita esordì come segretario del suo 
partito parlando, fra l'altro, della necessità di 
delincare e costruire una *nuova statualità». 
Una formula vaga che sembrava, comunque, 
aprirsi alla considerazione del problema e 
che ebbe un successivo sviluppo nel ricono
scimento — pur solo formale — deZ/a alter
nativa come via fisiologica per risanare e ir
robustire il nostro sistema democratico. 

Senonché i fatti, In tutto il corso della legi
slatura chesl conclude oggi ingloriosamente, 
sono andati nella direzione opposta: la filoso
fia che ha dominato è stata quella della im

possibilità del ricambio, della inamovibilità 
della maggioranza, passibile, al massimo, di 
qualche rimescolamento Interno. 

Lo stesso De Mita, e la DC, giungono dun
que a rlporporre la identificazione fra liber
tà-democrazia e proprio predominio, cioè fra 
sistema politico democratico e permanenza 
di uno e solo schieramento di governo. Esat
tamente l'opposto del discorso sulla «nuova 
statualità» da costruire attraverso 11 pieno di
spiegarsi dell'alternativa. 

Il cronico indebolimento della mediazione 
politica de, però, resta; restano le Insanabili 
contraddizioni che agitano la maggioranza e 
le alleanze di governo. DI qui — ecco la 'novi
tà» — la necessità di offrire, In cambio della 
inamovibilità, maggior spazio e maggiore in
fluenza ai poteri forti della società, agli Inte
ressi dominanti. La inefficienza e lguasti del 

sistema politico vengono ribaditi perché non 
se ne vuol rimuovere la causa prima, ma ven
gono contemporaneamente pagali con una 
derubricazione del compiti della politica, con 
una 'autoamputazlone» dello stesso potere 
politico secondo una logica che non è quella 
liberale del rlequilibrio fra Stato e società, 
ma piuttosto quella massonlco-lobbysttca 
del patto e dello scambio fra I detentori del 
potere statuale e 1 depositari del potere socia
le che si sostengono a vicenda. 

Insomma, da una parte (politica) si dice: 
vogliamo restare noi; e dall'altra, Il padrona
to, si risponde: restate pure ma a condizione 
che noi si abbia maggiore potere e più ampia 
possibilità di movimento. Il patto offerto da 
De Mita sembra essere tutto qui. Al fini della 
crisi del sistema politico non ha certo effetti 
risolutivi. Ha però una possibilità di aggan
cio Ideologlco-culturale con correnti di pen
siero presenti anche nella sinistra, che privi
legiano le tensioni fra Stato e società civile 
(collocandosi dal lato di quest'ultima) rispet
to alle distinzioni fra partiti e alle stesse con
traddizioni del sistema politico. 

Secondo queste correnti II sociale è, per un 
verso, tutto e sempre positivo e, per l'altro, 
sostanzialmente indifferenziato (un ammic
camento In questa direzione c'è anche nella 
recente Intervista di De Mita alla 'Stampa»); 
gli interessi che la società esprime sono cioè 
considerati non solo tutti legittimi — 11 che, 
entro certi limiti, è vero — ma anche un cam
po nel quale la politica non deve entrare, non 
deve compiere scelte, assumere responsabili
tà. È facile intuire come, entro questa conce
zione, sono gli Interessi più forti e più conso
lidati a prevalere, mentre sono svantagglati 
quelli più deboli e nuovi. 

Da parte nostra, da slnltra, è Importante 

che si veda bene questa tendenza e che si 
t>cclga la risposta giusta, efficace. Che non è 
di arroccarsi in una difesa chiusa e di princi
pio del 'primato» della politica. Va certo detto 
e ripetuto che non è pensabile la democrazia 
in opposizione ai partiti; e che la politica è, 
nella democrazia, Il terreno sul quale gli Inte
ressi più sacrificati nella società, riescano al
meno in parte a ridurre gli svantaggi. Ma 
vanno anche considerati i guasti provocati 
dalla lottizzazione, dalla Invadenza e dalla 
prepotenza del potere politico e le ripercus
sioni negative che tutto ciò ha sulla pubblica 
opinione. 

Bisogna rendere assolutamente chiaro che 
Il bivio è, In realtà, fra una ipotesi di prolun
gamento — e perfino di rafforzamento — del 
monopollo democristiano sul governo, paga
to con il riconoscimento di nuovi e ampi spa
zi non alla società, ma al gruppi dominanti 
nella società (quindi perpetuando l'anomalia 
disgregatrice che blocca ti sistema politico 
Italiano e sacrificando, contemporaneamen
te, gli Interessi sociali più deboli); e una Ipo
tesi alternativa che collega la crescita della 
società, dei suoi poteri, della sua autonomia 
(quindi anche la eliminazione delle escre
scenze patologiche del potere del partiti) ai 
libero e pieno dispiegarsi della dialettica po
litica, alla concreta affermazione della possi- • 
bllltà di ricambio del governo senza 11 quale, 
ormai, non solo II sistema democratico depe
risce, ma la società stessa viene irrigidita e 
'impoverita» (in tutti 1 sensi)sotto II controllo 
dei più forti. 

Questa è la scelta cruciale per II voto di 
giugno e — ancor più —perla legislatura che 
ne scaturirà. 

Claudio Petruccioli 

Minacce USA ai vicini 
Quasi un'occupazione 
militare le continue 
manovre nei Caraibi 

All'ultima, appena conclusa, hanno partecipato quarantasette-
mila uomini e decine di navi - li coinvolgimento della NATO 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — L'aereo spia 
tSR-71 Blacklbrd» che ha 
sorvolato per un'ora l'isola 
di Cuba lo scorso 19 aprile 
partecipava probabilmente 
alle manovre militari «Solid 
Shleld *83» che le forze arma* 
te degli Stati Uniti stanno 
conducendo nel mar dei Ca
raibi con la partecipazione 
diretta di 47 mila uomini, de
cine di navi ed un numero 
imprecisato di aerei. Si trat
ta della quattordicesima ma
novra militare di grandi di
mensioni che si svolge nell' 
America centrale e nei Ca
raibi in meno di tre anni, a 
partire dall'agosto dell'Sl. 
Cioè da quando l'ammini
strazione Reagan ha deciso 
di mantenere costantemente 
sotto pressione quest'area 
nevralgica del mondo per 
mezzo di operazioni militari 
realizzate dalle forze armate 
statunitensi, sole o con di
versi alleati. Una sorta di oc
cupazione mascherata della 
regione, Con interi eserciti 
attrezzati con i più sofisticati 
mezzi militari e appoggiati 
da strutture permanenti, co
me le basi della Florida, del
la zona del canale di Pana
ma, di Guantanamo o di 
Portorico. E non bisogna di
menticare che nella regione 
sono insediati centinaia di 
consiglieri militari norda
mericani, in Guatemala, in 
Honduras, in Salvador e in 
altri paesi. 

Questa catena di operazio
ni iniziò con le «Ocean Ven
ture '81» che si svolsero tra 
l'agosto e 11 novembre di 

quell'anno e alle quali parte
ciparono 120 mila uomini, 
240 navi e un migliaio di ae
rei della NATO e di alcuni 
paesi latino-americani. Du
rante la manovra, si simulò 
anche un attacco ad un'isola, 
quella di Viecques, nei pressi 
di Portorico, e l'allusione a 
Cuba era abbastanza esplici
ta. 

Erano ancora In corso le 
cOcean Venture», quando, 
nell'ottobre dello stesso 1981, 
Stati Uniti ed Honduras rea
lizzarono le manovre «Hal-
con Vista» nel pressi del por
to honduregno di Cortez. Vi 
presero parte 260 soldati, 6 
navi e diversi aerei. 

Nel febbraio del 1982, nel 
golfo del Messico e nello 
stretto della Florida, si svol
sero manovre congiunte ca-
nado-statunitensi con la 
partecipazione di 82 navi da 
guerra e decine di aerei. Su
bito dopo, nello stesso mese 
di febbraio, ancora il golfo 
del Messico fu scenario di 
una manovra della NATO, la 
«Safe Pass» alla quale prese
ro parte 28 navi e 80 aerei. 

La «Ocean Venture '82» e la 
«Safe Pass» segnarono 11 
coinvolgimento della NATO 
che sì trovò ad operare fuori 
dai suoi ambiti Istituzionali 
in teatri estranei ai suoi inte
ressi. 

Il tema dell'attacco «ad u-
n'isola ostile» toma nell'apri
le del 1982, quando gli Stati 
Uniti schierano 39 navi, tra 
le quali due enormi portae
rei. e 200 velivoli per una 
prova di assalto alla solita i-
sola di Viecques. Pochi gior

ni dopo, tra aprile e maggio, 
si svolgono le «Ocean Ventu
re '82» con la presenza di 45 
mila uomini, 60 navi e 350 
aerei nel golfo del Messico e 
nel mar del Caraibi. 

Erano le settimane della 
guerra delle Falkland-Mal-
vine e l'attenzione militare 
era rivolta all'Atlantico del 
Sud. Molti paesi latino-ame
ricani erano sconcertati per 
l'appoggio offerto dagli USA 
alla potenza extracontinen
tale, l'Inghilterra, contro 1' 
Argentina. Così molte nazio
ni rifiutarono di partecipare 
alle tradizionali manovre 
navali «Unitas» che normal
mente vedevano operare In
sieme tutte le marine del su
bcontinente tranne poche 
eccezioni. E tuttavia, tra lu
glio e novembre dell'82, le 
«Unitas» si svolsero con la 
presenza di Stati Uniti, Co
lombia e Cile e con l'impiego 
di 20 mila uomini, sei navi, 
diversi aerei ed elicotteri. 

Mentre erano in corso le 
•Unitas», in agosto, si svolse
ro operazioni congiunte tra 
Stati Uniti e Honduras in 
quest'ultimo paese, con l'evi
dente scopo di premere sul 
Nicaragua e di addestrare 1' 
esercito honduregno che non 
ha mal brillato per capacità. 
Un numero lmprecisato di 
grandi aerei C-130 e di elicot
teri partecipò alle esercita
zioni che terminarono la
sciando installata sul terre
no la base di Duzuna, 40 chi
lometri a nord del confine 
con il Nicaragua. In novem
bre, mentre erano ancora in 

SAN SALVADOR — Una famiglia di contadini, con le sue povere 
cose, lascia una zona di combattimenti 

corso le «Unitas», si svolsero 
altre manovre congiunte 
honduregno-statunitensl 
nella zona di porto Cortez. 

Il 1983 è Iniziato in manie
ra ancora più pesante. In 
febbraio ai confini tra Hon
duras e Nicaragua si è svolta 
la grande manovra «Big Pi
ne» con la partecipazione di 
1600 soldati statunitensi e 4 
mila honduregn!, oltre che 
con l'appoggio di decine di 
aerei. L'operazione ha avuto 
quant'altre mal il sapore del
la minaccia e della provoca
zione contro il Nicaragua. SI 
è svolta proprio nelle zone 
dove hanno le loro basi i con
trorivoluzionari somozisti e 
non è un mistero che le armi 
e le munizioni trasportate 
sul posto sono poi finite in 
grande misura proprio alle 
ex guardie somoziste in vista 
della loro infiltrazione in Ni
caragua. 

A metà febbraio manovre 
congiunte di Stati Uniti e Co
starica si sono svolte al nord 
di questo paese, al confini col 
Nicaragua e subito dopo so
no state organizzate vaste e-
sercitazionl delle migliala di 

soldati statunitensi di stanza 
nelle basi del canale di Pana
ma. 

A marzo, infine, si sono 
svolte le «Readex '83», con la 
partecipazione di 77 navi da 
guerra e 300 aerei. 

La regione dunque negli 
ultimi tre anni ha visto una 
presenza costante, massiccia 
e minacciosa di veri e propri 
eserciti 11 cui compito non è 
solo quello di addestrarsi. La 
pressione che le continue 
manovre esercitano sui paesi 
della regione è enorme, data 
anche la tensione estrema 
che regna in America centra
le. Senza contare i pericoli 
continui di un incidente o di 
una provocazione che fareb
bero scattare meccanismi 
bellici difficilmente control
labili. 

Cosa sarebbe successo il 19 
aprile scorso, tra le 10 e le 11 
del mattino, se l'antiaerea 
cubana avesse abbattuto 1' 
aereo spia che ha ostentata
mente e provocatoriamente 
sorvolato per due volte l'iso
la? 

Giorgio Oldrini 

Solo i dittatori del Centro America 
applaudono alle minacce di Reagan 

Si estende l'opposizione del Partito democratico - Importante dichiarazione comune del Messico e del Brasile 
A Managua grandi manifestazioni popolari - Coro di critiche delia stampa e dei partiti democratici europei 

WASHINGTON — Il discorso pronunciato da Reagan sul
l'America centrale continua a provocare vivi dissensi negli 
StatLVnlU e al Congresso. Dopo l'immediata risposta du
ramente critica del senatore democratico Dodd, ieri auto
revoli rappresentanti democratici della Camera dei rap
presentati hanno annunciato che nei prossimi giorni verrà 
discusso e approvato un disegno di legge che vieta «qual
siasi operazione dei servizi segreti in Nicaragua». 

Assai ampie, ovviamente, le ripercussioni del •procla
ma» di Reagan in America latina. Com'era da prevedersi i 
dittatori del Centro America lo hanno approvato con entu
siasmo. Suazo Cordova, il tiranno dell'Honduras, ha affer
mato che Reagan ha capito «con lucidità impressionante 
ia natura della problematica della libertà (sicl) dell'emisfe
ro». Il «governo» del Salvador ha ringraziato e elogiato il 
presidente americano per l'appoggio dato contro la guerri
glia e in vista delle decine di milioni di dollari che arrive
ranno. 

Di diverso e spesso opposto avviso altri governi latino-
americani. Non si tratta solo dei dirigenti del Nicaragua 
che hanno subito indetto una grande manifestazione di 
massa (cui hanno partecipato centomila persone) per de
nunciare la minaccia reaganiana (tra l'altro la radio di 
Managua ha trasmesso il testo integrale del discorso di 
Reagan). Né solo del Fronte «Farabundo Marti» del Salva
dor che ha duramente condannato i nuovi aiuti dati alla 
dittatura salvadoregna. Reazioni altrettanto vivaci vengo
no dal governi messicano e brasiliano. Nel corso di un 
Incontro tra 1 presidenti Figuereldo (Brasile) e De La Ma
drid (Messico) si sono affermati due orientamenti estre
mamente significativi: la condanna di ogni intervento e il 
rispetto della democrazia in America Latina; il rifiuto di 
ogni provocazione che potrebbe sboccare in «Incendio ge

neralizzato». Messico e Brasile, insomma, ribadiscono di 
appoggiare senza riserve i tentativi di mediazione politica 
dei paesi chiamati'del gruppo di Contadora (Venezuela, 
Colombia, Panama e lo stesso Messico) contro cui ha pole
mizzato Reagan. 

Ampie reazioni anche in Europa, dopo quelle già segna
late ieri. La particolarità delle reazioni europee consiste in 
una sorta di divisione tra le forze conservatrici e progressi
ste, che si riflette anche nella stampa dei vari paesi del 
vecchio continente. Ieri la socialdemocrazia tedesca aveva 
duramente criticato il discorso di Reagan e la sua politica 
latino-americana. Il governo democristiano di Bonn con
divide invece «la preoccupazione* degli Stati Uniti, anche 
se teme che la crisi centroamericana possa divenire un 
terreno di conflitto Est-Ovest (e quindi c'è una sottintesa 

EDlemlca con Reagan). I liberali tedeschi sono invece scet-
cl sull'analisi reaganiana e sulla sua capacità <H convìn

cere l'opinione pubblica americana, ma ritengono che i 
governi tirannici del Caraibi vadano sostenuti e aiutati. La 
stampa di sinistra (soprattutto 11 «Frankfurter Run
dschau») ha risposto che in realtà Reagan non ha capito 
nulla dei problemi dell'America centrale e che la «sua de
monizzazione del conflitti appare 11 più grande pericolo 
per la pace mondiale». Prudenti i conservatori inglesi che 
si nascondono dietro la complessità del problema, mentre 
l laburisti hanno confermato la loro netta condanna per le 
posizioni di Reagan. n governo francese — promotore col 
Messico della famosa iniziativa di mediazione di qualche 
tempo fa — per ora tace, ma la stampa non risparmia 
critiche al discorso di Reagan affermando in sostanza che 
non è «Inondando di dollari dittatori da quattro soldi né 
inviando effettivi militari» che si risolveranno 1 problemi 
di giustizia sociale e di democrazia del continente latino-
americano. 

Promossa dalle ACLI, si svolgerà dal 21 al 28 maggio 

Una marcia Palermo-Ginevra 
perché Usa e Urss disarmino 
Organizzazioni cattoliche, FARCI e la FGCI hanno aderito alla iniziativa - «La 
posizione su Comiso non è discriminante per partecipare alla manifestazione» 

ROMA — «Andremo a Ginevra per dire a tutti e due, USA e URSS, 
la stessa cosa: che è ora di smettere di fan; propaganda e che 
bisogna arrivare ad un accordo sui missili». Così Domenico Rosati, 
presidente nazionale delle ACLI, ha annunciato ieri in una confe
renza stampa la manifestazione che l'organizzazione dei lavoratori 
cattolici ha promosso per il 27 e il 28 maggio a Ginevra. All'iniziati
va delle ACLI hanno aderito numerose associazioni del mondo 
cattolico (Azione cattolica. Movimento popolare, Mani Tese, AGe-
Scl, la rivista salesiana «Missioni oggi») e laiche (ARCI e la FGCI, 
fino ad ora). 

•Per fare un viaggio di mille chilometri bisogna fare un primo 
passo», ha ricordato Rosati citando una frase di John Kennedy. Ed 
e appunto questo «primo passo», questa disponibilità al compro* 
messo che i manifestanti di Ginevra chiederanno a USA e URSS 
con un appello che il 27 maggio verrà consegnato ai rappresentanti 
delle due superpotenze impegnati nelle trattative sulla riduzione 
delle testate nucleari. Il giorno dopo, il 28 maggio, sempre a Gine
vra, si svolgerà una manifestazione popolare: confluirà in quella la 
marcia che partirà il 21 maggio da Palermo e, percorrendo tutta 
l'Italia (le tappe previste: Catanzaro, Caserta, Roma, Firenze, La 
Spezia, Milano, Aosta), porterà nelle città italiane un dialogo itine

rante sulla pace, la lotta contro la mafia e la camorra, la necessità 
del negoziato. Durante questa marcia verranno anche raccolte le 
firme in calce alla petizione per l'abolizione del segreto politico-
militare, petizione che sino ad ora ha raccolto già 180 mila adesio
ni. Il carattere della manifestazione di Ginevra sarà quello di un 
invito al dialogo — ha detto Rosati. — Noi non andiamo con 
piattaforme ne con richieste precise. Vogliamo che USA e URSS 
ascoltino la volontà di pace del popolo italiano». Questa precisazio
ne non è superflua. 

Le ACLI infatti ritengono che a questa iniziativa possano parte
cipare anche forze che sul problema della pace e del disarmo siano 
attestate su posizioni diverse, ma che possano, nonostante questo, 
mobilitarsi perché questo obiettivo primario — il successo delle 
trattative di Ginevra - possa realizzarsi. Difatti Rosati ha detto 
esplicitamente che «il denominatore comune tra le forze che parte
ciperanno all'iniziativa non è quello di essere contro Comisofl'aver 
preso posizione per la installazione dei missili USA in Sicilia non 
impedisce di richiedere la conclusione del negoziato di Ginevra in 
tempi e modi tali che impediscano questa installazione». Le prime 
adesioni giunte all'iniziativa sembrano voler confermare questo 
carattere largamente unitario della manifestazione. 

L'episcopato 
USA più duro 
sulle armi H 

NEW YORK — Irrigidimento dei vescovi catto
lici americani sulla questione nucleare: nella ter
za e definitiva versione, che verrà votata martedì 
prossimo, della ormai nota e controversa lettera 
pastorale è ricomparsa l'esortazione a «porre fi
ne* agii esperimenti, alla produzione e alla instal
lazione di nuovi sistemi di armi nucleari. Nella 
precedente versione si chiedeva invece «la ridu

zione» di esperimenti, produzione e installazioni 
nucleari. 

Da Chicago un portavoce della conferenza na
zionale dei vescovi cattolici americani ha spiega
to che il ritorno al «linguaggio più duro» è stato 
deciso tenendo presente le numerose proposte di 
emendamenti inviate da vari vescovi al comitato 
estensore della lettera. 

Era pronta già in febbraio, 
per la conferenza episcopale 
di Treviri. Ma la scadenza e-
Iettorale, ormai vicina, con
sigliò prudenza. Ridiscussa 
alla luce del documento aei 
vescovi americani, rimedita
ta dopo le polemiche suscita
te da quel documento nella 
destra tedesca, riconsiderata 
sull'onda delle prese di posi
zione della gerarchla cattoli
ca nella RDT, messa a punto 
con un occhio rivolto al lavo
ro che sugli stessi temi sta 
conduccndo la chiesa evan
gelica, la lettera pastorale 
del vescovi della Germania 
federale sul temi della pace e 
del disarmo ha finalmente 
visto la luce. Mercoledì fl 
presidente della conferenza 
episcopale, ti cardinale di Co
lonia Joseph Hoffner, ne ha 
presentatoli testo alla stam-

P. E subito sono cominciate 
polemiche. 
Malgrado il fatto che le de

fatiganti discussioni che ne 
hanno accompagnato la ste
sura abbiano lasciato visibi
lissime tracce In contraddi
zioni e ambiguità che la con
traddistinguono, la lettera 
pastorale costituisce infatti 
una novità assoluta per la 
gerarchia cattolica tedesca, 
assai prudente, finora, e 
molto attenta a non esporsi, 
ma saldamente conservatri
ce. 

n documento contiene 
una radicale contestazione 
della strategia della dissua
sione nucleare, la cui liceità 
morale viene esclusa in linea 
di principia Essa — dicono 1 
vescovi — può essere «tolle-

Lettera pastorale sulla pace 

I vescovi in RFT: 
no al riarmo 

per la supremazia 
«La strategia della dissuasione può esse
re tollerata, ma solo provvisoriamente» 

rata provvisoriamente» (pri
ma contraddizione del docu
mento), ma non può essere 
considerata uno «strumento 
legittimo per la prevenzione 
della guerra». La lettera as
sesta poi un colpo ai fautori 
del riarmo, e lo fa con le pa
role di Giovanni Paolo II: «È 
Illusione pensare che la cor
sa agli armamenti possa 
continuare indefinitlvamen-
te senza provocare una cata
strofe». 

Senza citare, neppure allu
sivamente, gli euromissili 
(su questo punto pare che la 
discussione sia stata molto 
accesa), la lettera episcopale 
illustra così le «condizioni» 
che debbono realizzarsi per
che la discussione venga, sia 
pur «provvisoriamente», con
siderata «tollerabile»: 1) «1 
mezzi militari esistenti o 
programmati debbono esser 
tali che la guerra non sia né 
praticabile né verosimile» 

(significativamente il docu
mento aggiunge: «Ci è chiaro 
che questa richiesta porta in 
una contraddizione difficil
mente risolvibile»™): 2) 11 li
vello degli arsenali dev'esse
re mantenuto al minimo 
compatibile con la dissuasio
ne stessa; 3) i dispositivi mili
tari non devono tendere a 
creare condizioni di supre
mazia, ma «essere conciliabi
li con gli obiettivi della limi
tazione, della diminuzione e 
della eliminazione degli ar
mamenti». 

Chiara è la critica implici
ta nell'ultimo punto alle teo
rìe sulla supremazia che si 
vanno affermando negli 
USA e trovano epigoni netta 
Repubblica federale. Ma è su 
altri due punti che la lettera 
del vescovi contiene le novità 
più sostanziali. 

1) La condanna morale 
viene estesa dalle armi nu
cleari anche a quelle conven
zionali. I vescovi si spingono 

a chiedere la riconversione 
civile delle fabbriche che 
producono armi. Richiesta 
che finora, nella RFT, è stata 
avanzata soltanto dalla sini
stra SPD e dalla IG-MetaU, U 
sindacato dei metallurgici. 

2)1 vescovi, poi, affermano 
che l'Occidente deve «inclu
dere nella propria politica le 
esperienze, le paure, gli inte
ressi, le conoscenze e 1 valori 
dell'altra parte». Chiaro ri
fiuto della «scuola di pensie
ro» che — a Washington ma 
anche a Bonn — vede nell'E
st il «regno del male» da ri
cacciare indietro. Altrettan
to chiara accettazione del 
principio della partnership 
nella sicurezza (la sicurezza 
va rafforzata non «contro», 
ma «Insieme con» il potenzia
le avversario) che e la base 
delia teoria della distensione 
della SPD. Netta presa di di
stanza dalle posizioni uffi
ciali di CDU e CSU e altret
tanto netta concordanza di 
toni con la socialdemocrazia. 
' Date queste premesse, la 
presa di posizione della ge
rarchla cattolica è destinata 
ad avere ripercussioni di ri
lievo nel dibattito In atto nel
la RFT sul temi della sicu
rezza. Tra l partiti, nel movi
mento pacifista, e anche nel
le chiese. Sarà materia di 
confronto, in particolare, per 
gli evangelici, Impegnati nel
la preparazione della toro 
conferenza episcopale che, al 
primi di giugno, dovrebbe 
portare a una presa di 
zlone sul terni della pace ebe 
viene attesa con grande tate-

riolo jrjMnl 


